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PREFAZIONE

Le opere di Éliphas Lévi sulla scienza degli antichi maghi costituiranno un corso completo suddiviso in tre parti:

La prima parte contiene il Dogma e il Rituale dell’alta magia; la seconda, la Storia della magia; la terza, la Chiave dei grandi misteri, che sarà pubblicata in seguito.

Ciascuna di queste parti, studiata separatamente, offre un insegnamento completo e sembra racchiudere l’intera scienza. Ma per comprenderne appieno il significato, sarà indispensabile studiare con attenzione le altre due.

Questa divisione ternaria della nostra opera ci è stata suggerita dalla scienza stessa; poiché la nostra scoperta dei grandi misteri di questa scienza si basa interamente sul significato che gli antichi ierofanti attribuivano ai numeri. Il tre era per loro il numero generatore, e nell’insegnamento di ogni dottrina ne consideravano dapprima la teoria, poi la realizzazione, infine l’adattamento a tutti i possibili usi. Così si sono formati i dogmi, sia filosofici che religiosi. Così la sintesi dogmatica del cristianesimo, erede dei magi, impone alla nostra fede tre persone in Dio e tre misteri nella religione universale.

Abbiamo seguito, nella suddivisione delle nostre due opere già pubblicate, e seguiremo nella suddivisione della terza, lo schema tracciato dalla Kabbalah; vale a dire dalla più pura tradizione dell’occultismo.

Il nostro Dogma e il nostro Rituale sono suddivisi ciascuno in ventidue capitoli contrassegnati dalle ventidue lettere dell’alfabeto ebraico. Abbiamo posto all’inizio di ogni capitolo la lettera ad esso corrispondente con le parole latine che, secondo i migliori autori, ne indicano il significato geroglifico. Così, all’inizio del primo capitolo, ad esempio, si legge:

1 א A

IL DESTINATARIO,

Disciplina,

Ensoph,

Keter.

Ciò significa che la lettera aleph, il cui equivalente in latino e in francese è A, con valore numerico 1, indica il destinatario, l’uomo chiamato all’iniziazione, l’individuo abile (il Mago dei Tarocchi), ma indica anche la sillepsi dogmatica (disciplina), l’essere nella sua concezione generale e primaria (Ensoph); infine l’idea prima e oscura della divinità espressa da Keter (la corona) nella teologia cabalistica.

Il capitolo è lo sviluppo del titolo e il titolo contiene geroglificamente l’intero capitolo. L’intero libro è composto secondo questa combinazione.

La Storia della magia che segue e che, dopo la teoria generale della scienza fornita dal Dogma e dal Rituale, narra e spiega le realizzazioni di questa scienza nel corso dei secoli, è strutturata secondo il numero settenario, come spieghiamo nella nostra Introduzione. Il numero settenario è quello della settimana creatrice e della realizzazione divina.

La Chiave dei grandi misteri sarà fondata sul numero quattro, che è quello delle forme enigmatiche della sfinge e delle manifestazioni elementari. È anche il numero del quadrato e della forza, e in questo libro stabiliremo la certezza su basi incrollabili. Spiegheremo per intero l’enigma della sfinge e forniremo ai nostri lettori quella chiave delle cose nascoste sin dall’inizio del mondo, che lo studioso Postel aveva osato rappresentare in uno dei suoi libri più oscuri solo in modo del tutto enigmatico e senza darne una spiegazione soddisfacente.

La Storia della magia spiega le affermazioni contenute nel Dogma e nel Rituale; La Chiave dei grandi misteri completerà e spiegherà la storia della magia. In tal modo, per il lettore attento, non mancherà nulla, speriamo, alla nostra rivelazione dei segreti della Kabbalah ebraica e dell’alta magia, sia di Zoroastro che di Ermete.

L’autore di questi libri impartisce volentieri lezioni a persone serie e colte che ne facciano richiesta, ma deve avvertire una volta per tutte i suoi lettori che non predice il futuro, non insegna la divinazione, non fa previsioni, non prepara filtri magici, non si presta ad alcun incantesimo né ad alcuna evocazione. È un uomo di scienza e non un uomo di prestigi. Condanna energicamente tutto ciò che la religione disapprova e, di conseguenza, non deve essere confuso con quegli uomini che si possono importunare senza timore proponendo loro di fare un uso pericoloso o illecito della loro scienza.

Cerca la critica sincera, ma non comprende certe ostilità.

Lo studio serio e il lavoro coscienzioso sono al di sopra di ogni attacco; e i primi benefici che essi procurano a chi sa apprezzarli sono una pace profonda e una benevolenza universale.

ÉLIPHAS LÉVI.

1° settembre 1859.




INTRODUZIONE

Da troppo tempo si confonde la magia con i trucchi dei ciarlatani, con le allucinazioni dei malati e con i crimini di alcuni malfattori eccezionali. Molti, del resto, definirebbero volentieri la magia come «l’arte di produrre effetti senza cause». E secondo questa definizione, la gente dirà, con il buon senso che la caratterizza, anche nelle sue più grandi ingiustizie, che la magia è un’assurdità.

La magia non può essere ciò che ne fanno coloro che non la conoscono. Del resto, non spetta a nessuno farne questo o quello; essa è ciò che è, esiste di per sé, come la matematica, poiché è la scienza esatta e assoluta della natura e delle sue leggi.

La magia è la scienza degli antichi magi; e la religione cristiana, che ha imposto il silenzio agli oracoli menzogneri e ha posto fine a tutti gli inganni dei falsi dei, venera essa stessa quei magi che giunsero dall’Oriente, guidati da una stella, per adorare il Salvatore del mondo nella sua culla.

La tradizione attribuisce ancora a questi magi il titolo di re, perché l’iniziazione alla magia costituisce una vera e propria regalità, e perché la grande arte dei magi è chiamata da tutti gli adepti: l’arte regale, o il santo regno, sanctum regnum.

La stella che li guida è quella stessa stella fiammeggiante di cui ritroviamo l’immagine in tutte le iniziazioni. Per gli alchimisti è il segno della quintessenza, per i magisti il grande arcano, per i cabalisti il pentagramma sacro. Ora, dimostreremo che lo studio di questo pentagramma doveva condurre i maghi alla conoscenza del nome nuovo che si sarebbe elevato al di sopra di tutti i nomi e avrebbe fatto piegare le ginocchia a tutti gli esseri capaci di adorare.

La magia riunisce quindi, in un’unica scienza, ciò che la filosofia può avere di più certo e ciò che la religione ha di infallibile ed eterno. Essa concilia perfettamente e indiscutibilmente questi due termini, che a prima vista sembrano così opposti: fede e ragione, scienza e credenza, autorità e libertà.

Essa offre allo spirito umano uno strumento di certezza filosofica e religiosa preciso come la matematica, e che spiega l’infallibilità della matematica stessa.

Esiste quindi un assoluto nelle cose dell’intelletto e della fede. La ragione suprema non ha lasciato che le luci dell’intelletto umano vacillassero al caso; Esiste una verità incontestabile, esiste un metodo infallibile per conoscere questa verità; e attraverso la conoscenza di questa verità, gli uomini che la prendono come regola possono conferire alla propria volontà un potere sovrano che li renderà padroni di tutte le cose inferiori e di tutti gli spiriti erranti, cioè arbitri e re del mondo!

Se è così, perché questa scienza superiore è ancora sconosciuta? Come si può supporre, in un cielo che appare tenebroso, l’esistenza di un sole così splendido? La scienza superiore è sempre stata conosciuta, ma solo da menti d’élite, che hanno compreso la necessità di tacere e di aspettare. Se un abile chirurgo riuscisse, nel cuore della notte, ad aprire gli occhi di un cieco dalla nascita, come potrebbe fargli comprendere, prima dell’alba, l’esistenza e la natura del sole?

La scienza ha le sue notti e le sue albe, perché dona al mondo intellettuale una vita che ha i suoi movimenti regolari e le sue fasi progressive. È come per i raggi luminosi: nulla di ciò che è nascosto va perduto, ma nemmeno nulla di ciò che si scopre è assolutamente nuovo. Dio ha voluto dare alla scienza, che è il riflesso della sua gloria, il sigillo della sua eternità.

Sì, la scienza superiore, la scienza assoluta, è la magia, e questa affermazione deve sembrare ben paradossale a coloro che non hanno ancora dubitato dell’infallibilità di Voltaire, quel meraviglioso ignorante, che credeva di sapere tante cose, perché trovava sempre il modo di ridere invece di imparare.

La magia era la scienza di Abramo e di Orfeo, di Confucio e di Zoroastro. Sono i dogmi della magia che furono scolpiti su tavole di pietra da Enoch e dal Trismegisto. Mosè li purificò e li rivelò nuovamente: questo è il significato della parola «rivelare». Egli li ricoprì di un nuovo velo quando fece della sacra Kabbalah l’eredità esclusiva del popolo d’Israele e il segreto inviolabile del i suoi sacerdoti; i misteri di Eleusi e di Tebe ne conservarono tra le nazioni alcuni simboli già alterati, la cui chiave misteriosa andava perdendosi tra gli strumenti di una superstizione sempre crescente. Gerusalemme, assassina dei propri profeti e tante volte prostituita ai falsi dei dei Siri e dei Babilonesi, aveva infine perso a sua volta la parola sacra, quando un salvatore, annunciato ai Magi dalla stella sacra dell’iniziazione, venne a strappare il velo logoro del vecchio tempio per donare alla Chiesa un nuovo tessuto di leggende e simboli che nasconde sempre ai profani e conserva agli eletti sempre la stessa verità.

Ecco ciò che il nostro dotto e sventurato Dupuis avrebbe dovuto leggere nei planisferi indiani e sulle tavole di Denderah, e di fronte all’affermazione unanime di tutta la natura e dei monumenti della scienza di tutte le epoche, non avrebbe concluso con la negazione del culto veramente cattolico, cioè universale ed eterno!

Era il ricordo di quell’assoluto scientifico e religioso, di quella dottrina che si riassume in una sola parola, di quella parola, infine, alternativamente perduta e ritrovata, che veniva trasmessa agli eletti di tutte le antiche iniziazioni; era proprio quel ricordo, conservato o forse profanato nel celebre ordine dei Templari, che diventava per tutte le associazioni segrete dei Rosacroce, degli Illuminati e dei Massoni la ragione dei loro riti bizzarri, dei loro segni più o meno convenzionali e, soprattutto, della loro dedizione reciproca e del loro potere. Le dottrine e i misteri della magia sono stati profanati, non vogliamo negarlo, e proprio questa profanazione, ripetutasi di epoca in epoca, è stata per gli i rivelatori imprudenti una grande e terribile lezione. Gli gnostici hanno fatto sì che la gnosi fosse messa al bando dai cristiani e il santuario ufficiale si è chiuso all’alta iniziazione. Così la gerarchia del sapere è stata compromessa dagli attacchi dell’ignoranza usurpatrice, e i disordini del santuario si sono riprodotti nello Stato, poiché sempre, volente o nolente, il re dipende dal sacerdote, ed è dal santuario eterno dell’insegnamento divino che i poteri della terra, per rendersi duraturi, attenderanno sempre la loro consacrazione e la loro forza.

La chiave della scienza è stata affidata ai bambini e, come c’era da aspettarsi, tale chiave si trova attualmente smarrita e quasi perduta. Tuttavia, un uomo dotato di grande intuizione e di grande coraggio morale, il conte Joseph de Maistre, cattolico convinto, ammettendo che il mondo fosse senza religione e non potesse durare a lungo in quel modo, volgeva involontariamente lo sguardo verso gli ultimi santuari dell’occultismo e invocava con tutto il cuore il giorno in cui l’affinità naturale che esiste tra la scienza e la fede le avrebbe finalmente riunite nella mente di un uomo di genio. «Quello sarà grande! esclamava, e porrà fine al XVIII secolo, che ancora perdura... Allora si parlerà della nostra attuale stupidità come noi parliamo della barbarie del Medioevo!»

La predizione del conte di Maistre si sta avverando; l’alleanza tra scienza e fede, ormai consolidata da tempo, si è finalmente manifestata, non a un uomo di genio – non occorre esserlo per vedere la luce – e del resto il genio non ha mai dimostrato nulla, se non la sua eccezionale grandezza e le sue intuizioni inaccessibili alla massa. La grande verità esige solo di essere scoperta; poi, c i più semplici tra la gente potranno comprenderla e, se necessario, dimostrarla.

Non diventerà mai, tuttavia, volgare, perché è gerarchica e perché solo l’anarchia asseconda i pregiudizi della folla; alle masse non servono verità assolute, altrimenti il progresso si arresterebbe e la vita cesserebbe nell’umanità; il viavai di idee contrarie, lo scontro delle opinioni, le passioni della moda determinate sempre dai sogni del momento sono necessari alla crescita intellettuale dei popoli. Le folle lo percepiscono bene, ed è per questo che abbandonano così volentieri la cattedra dei dottori per correre ai palchi del ciarlatano. Persino gli uomini che si dedicano specificamente alla filosofia assomigliano quasi sempre a quei bambini che giocano a proporsi enigmi a vicenda e che si affrettano a escludere dal gioco chi conosce la risposta in anticipo, per paura che costui impedisca loro di giocare, privando di ogni interesse la difficoltà delle loro domande.

«Beati coloro che hanno il cuore puro, perché vedranno Dio», ha detto la saggezza eterna. La purezza del cuore purifica quindi l’intelligenza e la rettitudine della volontà determina l’esattezza dell’intelletto. Chi preferisce a tutto la verità e la giustizia avrà come ricompensa la giustizia e la verità, poiché la Provvidenza suprema ci ha dato la libertà affinché potessimo conquistare la vita; e la verità stessa, per quanto rigorosa possa essere, si impone solo con dolcezza e non fa mai violenza alle lentezze o agli smarrimenti della nostra volontà sedotta dal fascino della menzogna.

Tuttavia, dice Bossuet, «prima che vi sia qualcosa che piaccia o dispiaccia ai nostri sensi, c’è una verità; ed è solo da essa che le nostre azioni devono essere regolate, non dal nostro piacere». Il regno di Dio non è l’impero dell’arbitrarietà, né per gli uomini né per Dio stesso. «Una cosa», dice san Tommaso, «non è giusta perché Dio la vuole, ma Dio la vuole perché è giusta». La bilancia divina governa e richiede le matematiche eterne. «Dio ha fatto ogni cosa con il numero, il peso e la misura.» È la Bibbia che parla. Misurate un angolo del creato ed effettuate una moltiplicazione proporzionalmente progressiva, e l’infinito intero moltiplicherà i suoi cerchi colmi di universi che passeranno in segmenti proporzionali tra i rami ideali e crescenti del vostro compasso; e ora supponete che da un punto qualsiasi dell’infinito sopra di voi una mano regga un altro compasso o una squadra: le linee del triangolo celeste incontreranno necessariamente quelle del compasso della scienza, per formare la misteriosa stella di Salomone.

«Sarete misurati», dice il Vangelo, «con la misura con cui voi stessi misurate». Dio non entra in lotta con l’uomo per schiacciarlo con la sua grandezza, e non pone mai pesi disuguali sulla sua bilancia. Quando vuole mettere alla prova le forze di Giacobbe, assume le sembianze di un uomo, contro il quale il patriarca resiste per un’intera notte; e l’esito di questo combattimento è una benedizione per il vinto, che, con la gloria di aver sostenuto un simile antagonismo, ottiene il titolo nazionale di Israele, ovvero un nome che significa: «forte contro Dio».

Abbiamo sentito alcuni cristiani, più zelanti che colti, spiegare in modo singolare il dogma dell’eternità delle pene. «Dio», dicevano, «può vendicarsi all’infinito di un’offesa finita, perché se la natura dell’offensore ha dei limiti, la grandezza dell’offeso non ne ha». A questo titolo e con questo pretesto, un imperatore terreno dovrebbe condannare a morte il bambino innocente che per sbaglio avesse sporcato l’orlo della sua porpora. No, queste non sono le prerogative della grandezza, e sant’Agostino le comprendeva meglio quando scriveva: «Dio è paziente perché è eterno!»

In Dio tutto è giustizia, perché tutto è bontà; non perdona mai alla maniera degli uomini, perché non può irritarsi come loro; ma essendo il male per sua natura incompatibile con il bene, come la notte con il giorno, come la dissonanza con l’armonia, e essendo del resto l’uomo inviolabile nella sua libertà, ogni errore viene espiato, ogni male viene punito con una sofferenza proporzionale: per quanto invochiamo Giove in nostro aiuto quando il nostro carro è impantanato, se non prendiamo la pala e il piccone come il viandante della favola, il Cielo non ci tirerà fuori dal solco. «Aiutati, e il Cielo ti aiuterà!» Così si spiega, in modo del tutto razionale e puramente filosofico, l’eternità possibile e necessaria della punizione, con una via stretta aperta all’uomo per sottrarvisi: quella del pentimento e del lavoro!

Conformandosi alle regole della forza eterna, l’uomo può assimilarsi alla potenza creatrice e diventare creatore e conservatore come essa. Dio non ha limitato a un numero ristretto di gradini l’ascesa luminosa di Giacobbe. Tutto ciò che la natura ha creato inferiore all’uomo, lo sottomette all’uomo; spetta a lui ampliare il proprio dominio salendo sempre più in alto! Così l’ a durata e persino la perpetuità della vita, l’atmosfera e le sue tempeste, la terra e i suoi filoni metallici, la luce e i suoi prodigiosi miraggi, la notte e i suoi sogni, la morte e i suoi fantasmi: tutto ciò obbedisce allo scettro regale del mago, al bastone pastorale di Giacobbe, al bastone fulminante di Mosè. L’adepto diventa re degli elementi, trasformatore dei metalli, arbitro delle visioni, direttore degli oracoli, signore della vita, infine, nell’ordine matematico della natura e conformemente alla volontà dell’intelligenza suprema. Ecco la magia in tutta la sua gloria! Ma chi oserà, nel nostro secolo, dare credito alle nostre parole? Coloro che vorranno studiare con lealtà e conoscere con franchezza, poiché non nascondiamo più la verità sotto il velo delle parabole o dei segni geroglifici; è giunto il tempo in cui tutto deve essere detto, e noi ci proponiamo di dire tutto.

Sveleremo non solo questa scienza ancora occulta che, come abbiamo detto, si celava nell’ombra degli antichi misteri; che è stata malamente rivelata, o meglio indegnamente deturpata dagli gnostici; che si intuisce tra le oscurità che coprono i presunti crimini dei Templari, e che si ritrova avvolta da enigmi ormai impenetrabili nei riti dell’alta massoneria. Ma porteremo alla luce il fantastico re del sabba e mostreremo, nel profondo della stessa magia nera, da tempo abbandonata al scherno dei nipoti di Voltaire, realtà spaventose.

Per molti lettori, la magia è la scienza del diavolo. Senza dubbio. Così come la scienza della luce è quella dell’ombra.

Confessiamo innanzitutto con audacia che il diavolo non ci fa e paura. «Ho paura solo di coloro che temono il diavolo», diceva santa Teresa. Ma dichiariamo anche che non ci fa ridere; e che troviamo molto fuori luogo le derisioni di cui è così spesso oggetto.

Comunque sia, vogliamo portarlo davanti alla scienza.

Il diavolo e la scienza! — Sembra che, accostando due nomi così stranamente disparati, l’autore di questo libro abbia rivelato fin dall’inizio tutto il suo pensiero. Portare alla luce la personificazione mistica delle tenebre, non significa forse annientare davanti alla verità il fantasma della menzogna? Non significa forse dissipare alla luce del giorno gli incubi informi della notte? È ciò che penseranno, non ne dubitiamo, i lettori superficiali, e ci condanneranno senza ascoltarci. I cristiani poco istruiti crederanno che veniamo a minare il dogma fondamentale della loro morale negando l’inferno, e gli altri chiederanno a che serva combattere errori che ormai non ingannano più nessuno; almeno così immaginano. È quindi importante mostrare chiaramente il nostro scopo e stabilire saldamente i nostri principi. Diciamo innanzitutto ai cristiani:

L’autore di questo libro è cristiano come voi. La sua fede è quella di un cattolico fortemente e profondamente convinto: non viene quindi a negare i dogmi, ma a combattere l’empietà nelle sue forme più pericolose, quelle della falsa credenza e della superstizione; viene a strappare dalle tenebre il nero successore di Arimane, per mettere in piena luce la sua gigantesca impotenza e la sua temibile miseria; viene a sottoporre alle soluzioni della scienza l’antico problema del male; vuole e detronizzare il re degli inferi e abbassare la sua fronte fino ai piedi della croce! La scienza, Vergine e madre, la scienza di cui Maria è la dolce e luminosa immagine, non è forse predestinata a schiacciare anche la testa dell’antico serpente?

Ai sedicenti filosofi l’autore dirà: «Perché negate ciò che non potete comprendere? L’incredulità che si afferma di fronte all’ignoto non è forse più temeraria e meno consolante della fede? Come, la figura spaventosa del male personificato vi fa sorridere? Non sentite dunque il pianto eterno dell’umanità che si dibatte e piange, schiacciata dalle spire del mostro? Non avete mai visto la risata atroce del malvagio che opprime il giusto? Non avete mai sentito aprirsi in voi stessi quelle profondità infernali che il genio della perversità scava di tanto in tanto in tutte le anime? Il male morale esiste, è una triste verità; regna in certi animi, si incarna in certi uomini; è quindi personificato, esistono quindi i demoni, e il più malvagio di questi demoni è Satana. Questo è tutto ciò che vi chiedo di ammettere, e sarà difficile per voi non concedermelo.

Sia ben chiaro, del resto, che la scienza e la fede si prestano a un reciproco sostegno solo nella misura in cui i loro ambiti sono inviolabili e distinti. In cosa crediamo? In ciò che non possiamo assolutamente sapere, per quanto ci sforziamo con tutte le nostre forze. L’oggetto della fede non è per la scienza che un’ipotesi necessaria, e non si devono mai giudicare le cose della scienza con i metodi della fede, né, viceversa, le cose della fede con i metodi della scienza. Il verbo della fede non è scientificamente discutibile. «Credo, perché è assurdo», diceva Tertulliano, e questa frase, dall’apparenza così paradossale, è della più alta ragione. Infatti, al di là di tutto ciò che possiamo ragionevolmente supporre, c’è un infinito a cui aspiriamo con una sete disperata, e che sfugge persino ai nostri sogni. Ma per una comprensione finita, l’infinito non è forse l’assurdo? Eppure sentiamo che esso esiste. L’infinito ci invade; ci travolge; ci fa venire le vertigini con i suoi abissi; ci schiaccia con tutta la sua altezza. Tutte le ipotesi scientificamente probabili sono gli ultimi crepuscoli o le ultime ombre della scienza; la fede inizia dove la ragione cade sfinita... Al di là della ragione umana, c’è la ragione divina, il grande assurdo per la mia debolezza, l’assurdo infinito che mi confonde e in cui credo!

Ma solo il bene è infinito; il male non lo è, ed è per questo che se Dio è l’eterno oggetto della fede, il diavolo appartiene alla scienza. In quale simbolo cattolico, infatti, si parla del diavolo? Non sarebbe forse blasfemo dire: «Noi crediamo in lui»? Egli è menzionato, ma non definito nella Sacra Scrittura; la Genesi non parla in nessun punto di una presunta caduta degli angeli; attribuisce il peccato del primo uomo al serpente, il più astuto e il più pericoloso degli esseri animati. Conosciamo quale sia a questo proposito la tradizione cristiana; ma se tale tradizione si spiega con una delle più grandi e universali allegorie della scienza, che importanza avrà questa soluzione per la fede che aspira solo a Dio e disprezza le pompose manifestazioni e le opere di Lucifero?

Lucifero! Il portatore di luce! Che nome strano dato allo spirito delle tenebre. Che, è lui che porta la luce e che acceca le anime deboli? Sì, non ne dubitate, poiché le tradizioni sono piene di rivelazioni e di ispirazioni divine.

«Il diavolo porta la luce, e spesso, dice san Paolo, si trasforma in un angelo splendente.» — ««Ho visto», diceva il Salvatore del mondo, «ho visto Satana cadere dal cielo come un fulmine.» — «Come sei caduto dal cielo», esclama il profeta Isaia, «stella luminosa, tu che sorgevi al mattino?» Lucifero è quindi una stella caduta; è una meteora che brucia sempre e che incendia quando non illumina più.

Ma questo Lucifero, è una persona o una forza? È un angelo o un tuono smarrito? La tradizione suppone che sia un angelo; ma il Salmista non dice forse nel Salmo 103: «Fai delle tempeste i tuoi angeli e dei fuochi rapidi i tuoi ministri?» Il termine «angelo» è usato nella Bibbia per indicare tutti gli inviati di Dio: messaggeri o nuove creazioni, rivelatori o flagelli, spiriti radiosi o cose splendenti. Le frecce di fuoco che l’Altissimo scaglia tra le nuvole sono gli angeli della sua ira, e questo linguaggio figurato è familiare a tutti i lettori della poesia orientale.

Dopo essere stato nel Medioevo il terrore del mondo, il diavolo ne è diventato lo zimbello. Erede delle forme mostruose di tutti i falsi dei successivamente rovesciati, questo grottesco spauracchio è stato reso ridicolo a forza di deformità e bruttezza.

Notiamo tuttavia una cosa: solo coloro che non temono Dio osano ridere del diavolo. Il diavolo, per molte menti malate, sarebbe stato forse l’ombra di Dio stesso, o piuttosto non sarebbe spesso l’idolo delle anime meschine, che comprendono il potere soprannaturale solo come l’esercizio impunito della crudeltà?

È importante infine sapere se l’idea di questa potenza malvagia possa conciliarsi con quella di Dio. Se, in una parola, il diavolo esiste, e se esiste, che cosa sia.

Non si tratta qui di una superstizione o di un personaggio ridicolo: si tratta dell’intera religione e, di conseguenza, di tutto il futuro e di tutti gli interessi dell’umanità.

Siamo davvero degli strani ragionatori! Ci crediamo molto forti quando siamo indifferenti a tutto, tranne che ai risultati materiali, al denaro, per esempio; e lasciamo al caso le idee fondamentali dell’opinione pubblica che, con i suoi capovolgimenti, sconvolge o può sconvolgere tutte le fortune.

Una conquista della scienza è ben più importante della scoperta di una miniera d’oro. Con la scienza, l’oro viene impiegato al servizio della vita; con l’ignoranza, la ricchezza fornisce solo strumenti alla morte.

Sia ben chiaro, del resto, che le nostre rivelazioni scientifiche si fermano davanti alla fede e che, come cristiani e cattolici, sottoponiamo tutta la nostra opera al giudizio supremo della Chiesa.

E ora, a coloro che dubitano dell’esistenza del diavolo, rispondiamo:

Tutto ciò che ha un nome esiste; la parola può essere pronunciata invano, ma di per sé non può essere vana e ha sempre un senso.

Il Verbo non è mai vuoto, e se è scritto che è in Dio e che è Dio, è perché è l’espressione e la prova dell’essere e della verità.

Il diavolo è nominato e personificato nel Vangelo, che è il Verbo della verità, quindi esiste e può essere considerato una persona. Ma qui è il cristiano che si inchina; lasciamo parlare la scienza o la ragione, è la stessa cosa.

Il male esiste, è impossibile dubitarne. Possiamo fare il bene o il male.

Ci sono esseri che, consapevolmente e volontariamente, compiono il male.

Lo spirito che anima questi esseri e li spinge a compiere il male è pervertito, deviato dalla retta via, posto di traverso sul bene come un ostacolo; ed è proprio questo il significato della parola greca diabolos, che traduciamo con il termine diavolo.

Gli spiriti che amano e compiono il male sono accidentalmente malvagi.

Esiste quindi un diavolo che è lo spirito dell’errore, dell’ignoranza volontaria, della vertigine; e ci sono esseri che gli obbediscono, che sono i suoi inviati, i suoi emissari, i suoi angeli, ed è per questo che nel Vangelo si parla di un fuoco eterno che è preparato, predestinato in qualche modo al diavolo e ai suoi angeli. Queste parole costituiscono una vera e propria rivelazione e dovremo approfondirle.

Definiamo innanzitutto con chiarezza il male; il male è la mancanza di rettitudine nell’essere.

Il male morale è la menzogna nelle azioni, così come la menzogna è il crimine nelle parole.

L’ingiustizia è l’essenza della menzogna; ogni menzogna è un’ingiustizia.

Quando ciò che si dice è giusto, non c’è menzogna. Quando si agisce in modo equo e sincero, non c’è peccato.

L’ingiustizia è la morte dell’essere morale, così come la menzogna è il veleno dell’intelligenza.

Lo spirito della menzogna è quindi uno spirito di morte.

Coloro che lo ascoltano ne sono avvelenati e ne diventano vittime.

Ma se si dovesse prendere sul serio la sua personificazione assoluta, egli stesso sarebbe assolutamente morto e assolutamente ingannato, vale a dire che l’affermazione della sua esistenza implicherebbe un’evidente contraddizione.

Gesù ha detto: «Il diavolo è bugiardo, come lo è suo padre».

Chi è il padre del diavolo?

È colui che gli conferisce un’esistenza personale vivendo secondo le sue ispirazioni; l’uomo che si trasforma in diavolo è il padre dello spirito maligno incarnato.

Ma si tratta di una concezione avventata, empia, mostruosa.

Una concezione tradizionale come l’orgoglio dei farisei.

Una creazione ibrida che ha fornito alla meschina filosofia del XVIII secolo un’apparente argomentazione contro le magnificenze del cristianesimo.

È il falso Lucifero della leggenda eterodossa; è quell’angelo abbastanza orgoglioso da credersi Dio, abbastanza coraggioso da acquistare l’indipendenza al prezzo di un’eternità di tormenti, abbastanza bello da potersi adorare in piena luce divina; abbastanza forte da regnare ancora nelle tenebre e nel dolore, e da farsi un trono dal suo rogo inestinguibile, è il Satana del repubblicano ed eretico Millon, è quel presunto eroe delle « ’éternités ténébreuses» calunniato di bruttezza, affibbiato di corna e artigli che si addirebbero piuttosto al suo implacabile aguzzino.

È questo diavolo, re del male, come se il male fosse un regno!

Questo diavolo più intelligente degli uomini di genio che temevano i suoi inganni.

Quella luce nera, quelle tenebre che vedono. Quel potere che Dio non ha voluto e che una creatura decaduta non ha potuto creare.

Questo principe dell’anarchia, servito da una gerarchia di puri spiriti.

Questo esiliato da Dio che sarebbe ovunque come Dio è sulla terra, più visibile, più presente alla maggioranza, meglio servito di Dio stesso!

Quel vinto al quale il vincitore darebbe i propri figli da divorare!

Questo artefice dei peccati della carne, per il quale la carne non è nulla e che, di conseguenza, non potrebbe essere nulla per la carne, se non lo si supponesse creatore e signore di essa come Dio!

Una menzogna immensa, realizzata, personificata, eterna!

Una morte che non può morire!

Una bestemmia che la Parola di Dio non riuscirà mai a zittire!

Un avvelenatore di anime che Dio tollererebbe per una contraddizione della sua potenza, o che conserverebbe come gli imperatori romani avevano conservato Locusta, tra gli strumenti del suo regno!

Un martirizzato sempre vivo per maledire il suo giudice e per avere ragione contro di lui, poiché non si pentirà mai!

Un mostro accettato come carnefice dalla potenza sovrana e che, secondo l’energica espressione di un antico scrittore cattolico, può chiamare Dio il Dio del diavolo, presentandosi egli stesso come un diavolo di Dio!

Ecco il fantasma irreligioso che calunnia la religione; liberateci da questo idolo che ci nasconde il nostro Salvatore. Abbasso il tiranno della menzogna! Abbasso il Dio nero dei manichei! Abbasso l’Arimane degli antichi idolatri! Viva solo Dio e il suo Verbo incarnato, Gesù Cristo, il Salvatore del mondo, che ha visto Satana cadere dal cielo! E viva Maria, la Madre divina che ha schiacciato la testa del serpente infernale!

Ecco ciò che affermano, all’unanimità, la tradizione dei santi e i cuori di tutti i veri fedeli: attribuire una qualsiasi grandezza allo spirito decaduto significa calunniare la divinità; attribuire una qualsiasi regalità allo spirito ribelle significa incoraggiare la rivolta, significa commettere, almeno con il pensiero, il crimine di coloro che nel Medioevo venivano chiamati con orrore stregoni.

Poiché tutti i crimini un tempo puniti con la morte per gli antichi stregoni sono reali e sono i più gravi di tutti i crimini.

Hanno rubato il fuoco dal cielo, come Prometeo.

Hanno cavalcato, come Medea, i draghi alati e il serpente volante.

Hanno avvelenato l’aria respirabile, come l’ombra del mancenillier.

Hanno profanato le cose sacre e hanno fatto sì che lo stesso corpo del Signore fosse utilizzato per opere di distruzione e sventura.

Come è possibile tutto ciò? È perché esiste un agente misto, un agente naturale e divino, corporeo e spirituale, un o mediatore plastico universale, un ricettacolo comune delle vibrazioni del movimento e delle immagini della forma, un fluido e una forza che si potrebbero in qualche modo chiamare l’immaginazione della natura. Grazie a questa forza tutti gli apparati nervosi comunicano segretamente tra loro; da ciò nascono la simpatia e l’antipatia; da ciò provengono i sogni; attraverso di essa si producono i fenomeni della seconda vista e della visione soprannaturale. Questo agente universale delle opere della natura è l’od degli ebrei e del cavaliere di Richembach, è la luce astrale dei martinisti, e noi preferiamo, in quanto più esplicita, quest’ultima denominazione.

L’esistenza e il possibile utilizzo di questa forza costituiscono il grande arcano della magia pratica. È la bacchetta dei taumaturghi e la chiave della magia nera.

È il serpente dell’Eden che ha trasmesso a Eva le seduzioni di un angelo caduto.

La luce astrale, piena d’amore, riscalda, illumina, magnetizza, attrae, respinge, vivifica, distrugge, coagula, separa, spezza, riunisce tutte le cose sotto l’impulso di volontà potenti.

Dio l’ha creata il primo giorno quando ha detto: «FIAT LUX!»

È una forza cieca in sé stessa, ma che è guidata dagli egregori, cioè dai capi delle anime. I capi delle anime sono gli spiriti dell’energia e dell’azione.

Questo spiega già tutta la teoria dei prodigi e dei miracoli. Come, infatti, i buoni e i malvagi potrebbero costringere la natura a manifestare forze eccezionali? Come ci s e miracoli divini e miracoli diabolici? Come potrebbe lo spirito riprovato, lo spirito smarrito, lo spirito sviato, avere in certi casi e in un certo modo più forza del giusto, così potente nella sua semplicità e nella sua saggezza, se non si supponesse l’esistenza di uno strumento di cui tutti possono servirsi, a determinate condizioni, gli uni per il bene più grande, gli altri per il male più grande?

I maghi del Faraone compivano inizialmente gli stessi prodigi di Mosè. Lo strumento di cui si servivano era quindi lo stesso, solo l’ispirazione era diversa, e quando si dichiararono sconfitti, proclamarono che, secondo loro, le forze umane erano esaurite e che Mosè doveva avere in sé qualcosa di sovrumano. Ora, ciò avveniva in quell’Egitto, madre delle iniziazioni magiche, in quella terra dove tutto era scienza occulta e insegnamento gerarchico e sacro. Era forse più difficile, tuttavia, far apparire delle mosche piuttosto che delle rane? No, certamente; ma i maghi sapevano che la proiezione fluidica con cui si affascinano gli occhi non poteva estendersi oltre certi limiti, e per loro già quei limiti erano stati superati da Mosè.

Quando il cervello si congestiona o si sovraccarica di luce astrale, si verifica un fenomeno particolare. Gli occhi, invece di vedere all’esterno, vedono all’interno; fuori, nel mondo reale, cala la notte e solo la luce fantastica risplende nel mondo dei sogni. L’occhio allora sembra capovolto e spesso, infatti, ha lievi spasmi e sembra ritirarsi ruotando sotto la palpebra. L’anima allora percepisce attraverso immagini il riflesso delle proprie impressioni e dei propri pensieri; vale a dire che e l’analogia esistente tra una determinata idea e una determinata forma, attira nella luce astrale il riflesso rappresentativo di tale forma, poiché l’essenza della luce vivente è quella di essere configurativa, è l’immaginazione universale di cui ciascuno di noi si appropria in misura maggiore o minore, a seconda del proprio grado di sensibilità e di memoria. È lì che risiede la fonte di tutte le apparizioni, di tutte le visioni straordinarie e di tutti i fenomeni intuitivi propri della follia o dell’estasi.

Il fenomeno dell’appropriazione e dell’assimilazione della luce da parte della sensibilità che vede è uno dei più grandi che la scienza abbia mai avuto modo di studiare. Forse un giorno si scoprirà che vedere è già parlare, e che la coscienza della luce è il crepuscolo della vita eterna nell’essere; la parola di Dio, che crea la luce, sembra essere pronunciata da ogni intelligenza in grado di cogliere le forme e desiderosa di guardare: «Sia la luce!». La luce, infatti, esiste in stato di splendore solo per gli occhi che la guardano, e l’anima innamorata dello spettacolo delle bellezze universali, che rivolge la propria attenzione a questa scrittura luminosa del libro infinito che chiamiamo cose visibili, sembra gridare, come Dio all’alba del primo giorno, quel verbo sublime e creatore: FIAT LUX!

Non tutti gli occhi vedono allo stesso modo, e la creazione non ha per tutti coloro che la guardano la stessa forma e lo stesso colore. Il nostro cervello è un libro stampato dentro e fuori, e basta che l’attenzione si esalti perché le scritte si confondano. È ciò che accade costantemente nell’ebbrezza e nella follia. Il sogno allora trionfa sulla vita reale e immerge lla ragione in un sonno incurabile. Questo stato di allucinazione ha i suoi gradi: tutte le passioni sono ebbrezze, tutti gli entusiasmi sono follie relative e graduate. L’innamorato vede solo infinite perfezioni attorno a un oggetto che lo affascina e lo inebria. Povero ubriaco di voluttà! Domani quel profumo di vino che lo attira sarà per lui un ricordo ripugnante e causa di mille nausee e mille disgusti!

Saper usare questa forza, senza mai lasciarsi sopraffare da essa, camminare sulla testa del serpente: ecco ciò che ci insegna la magia della luce; in questo arcano sono racchiusi tutti i misteri del magnetismo, che può già dare il proprio nome all’intera parte pratica dell’alta magia degli antichi.

Il magnetismo è la bacchetta dei miracoli, ma solo per gli iniziati; poiché per gli imprudenti che volessero farne un giocattolo o uno strumento al servizio delle proprie passioni, esso diventa temibile come quella gloria fulminante che, secondo le allegorie della favola, consumò la troppo ambiziosa Semele nell’abbraccio di Giove.

Uno dei grandi benefici del magnetismo è quello di rendere evidente, attraverso fatti incontestabili, la spiritualità, l’unità e l’immortalità dell’anima. Una volta dimostrate la spiritualità, l’unità e l’immortalità, Dio appare a tutte le menti e a tutti i cuori. Poi, dalla fede in Dio e nelle armonie del creato, si giunge a quella grande armonia religiosa, che non potrebbe esistere al di fuori della miracolosa e legittima gerarchia della Chiesa cattolica, l’unica ad aver conservato tutte le tradizioni della scienza e della fede.

La tradizione originaria dell’unica rivelazione è stata conservata con il nome di Kabbalah dal sacerdozio di Israele. La dottrina cabalistica, che è il dogma dell’alta magia, è contenuta nel Sepher Jézirah, nel Sohar e nel Talmud. Secondo questa dottrina, l’assoluto è l’essere in cui si trova il Verbo, che è l’espressione della ragion d’essere e della vita.

L’Essere è l’Essere, היהא רסא היהא. Questo è il principio.

In principio era, cioè è, è stato e sarà il Verbo, cioè la ragione che parla.

Εν αρχη λογος!

Il Verbo è la ragione della fede, e in esso risiede anche l’espressione della fede che anima la scienza. Il Verbo, λογος, è la fonte della logica. Gesù è il Verbo incarnato. L’armonia tra ragione e fede, tra scienza e credenza, tra autorità e libertà, è diventata nei tempi moderni il vero enigma della sfinge; e insieme a questo grande problema è stato sollevato quello dei rispettivi diritti dell’uomo e della donna; ciò doveva avvenire, poiché tra tutti questi termini di una questione grande e suprema, l’analogia è costante e le difficoltà, come i rapporti, sono invariabilmente le stesse.

Ciò che rende apparentemente paradossale la soluzione di questo nodo gordiano della filosofia e della politica moderna è che, per conciliare i termini dell’equazione che si deve risolvere, si tende sempre a mescolarli o a confonderli.

Se esiste un’assurdità suprema, infatti, è quella di cercare e in cui la fede possa essere ragione, la ragione una credenza, la libertà un’autorità; e viceversa, la donna un uomo e l’uomo una donna. Qui le definizioni stesse si oppongono alla confusione, ed è distinguendo perfettamente i termini che si riesce ad armonizzarli. Ora, la distinzione perfetta ed eterna dei due termini primitivi del sillogismo creatore, per giungere alla dimostrazione della loro armonia attraverso l’analogia dei contrari, questa distinzione, diciamo, è il secondo grande principio di questa filosofia occulta, velata sotto il nome di Kabbalah e indicata da tutti i geroglifici sacri degli antichi santuari e dei riti ancora così poco conosciuti della massoneria antica e moderna.

Nella Scrittura si legge che Salomone fece erigere davanti alla porta del tempio due colonne di bronzo, una delle quali si chiamava Jakin e l’altra Boaz, che significano «il forte» e «il debole». Queste due colonne rappresentavano l’uomo e la donna, la ragione e la fede, il potere e la libertà, Caino e Abele, il diritto e il dovere; erano le colonne del mondo intellettuale e morale, erano il geroglifico monumentale dell’antinomia necessaria alla grande legge della creazione. Ogni forza, infatti, ha bisogno di una resistenza come sostegno, ogni luce di un’ombra come contrappunto, ogni sporgenza di una cavità, ogni effusione di un ricettacolo, ogni regno di un regno, ogni sovrano di un popolo, ogni lavoratore di una materia prima, ogni conquistatore di un oggetto di conquista. L’affermazione si pone attraverso la negazione, il forte trionfa solo in confronto al debole, l’aristocrazia si manifesta solo elevandosi al di sopra del popolo. Che il debole possa diventare forte, che il popolo possa conquistare una posizione aristocratica, è e una questione di trasformazione e di progresso, ma ciò che si può dire al riguardo non farà altro che confermare le verità prime: il debole sarà sempre il debole, poco importa che non sia più lo stesso individuo. Allo stesso modo il popolo sarà sempre il popolo, cioè la massa governabile e incapace di governare. Nel grande esercito degli inferiori, ogni emancipazione personale è una diserzione forzata, resa fortunatamente impercettibile da un ricambio eterno; un popolo-re o un popolo di re presupporrebbe la schiavitù del mondo e l’anarchia in un’unica città indisciplinabile, come avveniva a Roma ai tempi del suo massimo splendore. Una nazione di sovrani sarebbe necessariamente anarchica quanto una classe di studiosi o di scolari che si credessero padroni; nessuno vi vorrebbe ascoltare, e tutti dogmatizzerebbero e comanderebbero allo stesso tempo.

Lo stesso si può dire della radicale emancipazione della donna. Se la donna passa dalla condizione passiva a quella attiva, integralmente e radicalmente, rinuncia al proprio sesso e diventa uomo, o meglio, poiché una tale trasformazione è fisicamente impossibile, giunge all’affermazione attraverso una doppia negazione e si pone al di fuori dei due sessi, come un androgino sterile e mostruoso. Tali sono le conseguenze inevitabili del grande dogma cabalistico della distinzione dei contrari per giungere all’armonia attraverso l’analogia dei loro rapporti.

Una volta riconosciuto questo dogma, e applicate universalmente le sue conseguenze secondo la legge delle analogie, si giunge alla scoperta dei più grandi segreti della simpatia e del ll’antipatia naturale, della scienza del governo, sia in politica che nel matrimonio, della medicina occulta in tutte le sue branche, sia che si tratti di magnetismo, di omeopatia o di influenza morale; e del resto, come spiegheremo, la legge dell’equilibrio per analogia conduce alla scoperta di un agente universale, che era il grande arcano degli alchimisti e dei maghi del Medioevo. Abbiamo detto che questo agente è una luce di vita alla quale gli esseri animati sono attratti, e di cui l’elettricità non è che un caso fortuito e una sorta di perturbazione passeggera. Alla conoscenza e all’uso di questo agente si ricollega tutto ciò che riguarda la pratica della Kabbalah meravigliosa, di cui ci occuperemo presto, per soddisfare la curiosità di coloro che cercano nelle scienze segrete più emozioni che saggi insegnamenti.

La religione dei cabalisti è al tempo stesso tutta ipotesi e tutta certezza, poiché procede per analogia dal noto all’ignoto. Essi riconoscono la religione come un bisogno dell’umanità, come un fatto evidente e necessario, e solo in ciò risiede per loro la rivelazione divina, permanente e universale. Non contestano nulla di ciò che è, ma danno una spiegazione razionale di ogni cosa. Pertanto la loro dottrina, tracciando nettamente la linea di separazione che deve esistere eternamente tra scienza e fede, conferisce alla fede la più alta ragione come fondamento, il che le garantisce una durata eterna e incontestabile; seguono poi le formule popolari del dogma che, da sole, possono variare e annullarsi a vicenda; il cabalista non si lascia scuotere da così poco e trova innanzitutto una ragione alle formule più sorprendenti dei misteri. Così la sua preghiera può unirsi a quella di tutti gli uomini per guidarla, illustrandola con la scienza e la ragione, e condurla all’ortodossia. Se gli si parla di Maria, egli si inchinerà davanti a questa incarnazione di tutto ciò che c’è di divino nei sogni dell’innocenza e di tutto ciò che c’è di adorabile nella santa follia del cuore di tutte le madri. Non sarà lui a rifiutare fiori agli altari della Madre di Dio, nastri bianchi alle sue cappelle, e persino lacrime alle sue ingenue leggende! Non sarà lui a ridere del Dio che piange nella mangiatoia e della vittima insanguinata del Calvario; eppure, nel profondo del suo cuore, ripete, insieme ai saggi d’Israele e ai veri credenti dell’Islam: «C’è un solo Dio, ed è Dio»; il che significa, per chi è iniziato alle vere scienze: «C’è un solo Essere, ed è l’Essere!» Ma tutto ciò che c’è di politico e di commovente nelle credenze, lo splendore dei culti, la pompa delle creazioni divine, la grazia delle preghiere, la magia delle speranze del cielo; tutto questo non è forse un risplendere dell’essere morale in tutta la sua giovinezza e in tutta la sua bellezza? Sì, se c’è qualcosa che può allontanare il vero iniziato dalle preghiere pubbliche e dai templi, che può suscitare in lui disgusto o indignazione nei confronti di qualsiasi forma religiosa, è l’incredulità manifesta dei ministri o del popolo, è la scarsa dignità nelle cerimonie del culto, è la profanazione, in una parola, delle cose sacre. Dio è realmente presente quando anime raccolte e cuori commossi lo adorano; è sensibilmente e terribilmente assente quando si parla di lui senza ardore e senza luce, cioè senza intelligenza e senza amore.

L’idea che bisogna avere di Dio, secondo la saggia Kabbalah, è lo stesso san Paolo a rivelarcela: «Per arrivare a Dio», dice questo apostolo, «bisogna credere che Egli esista e che ricompensi coloro che Lo cercano».

Pertanto, nulla al di fuori dell’idea dell’essere, unita al concetto di bontà e di giustizia, poiché solo questa idea è l’assoluto. Dire che Dio non esiste, o definire ciò che Egli è, equivale a bestemmiare. Qualsiasi definizione di Dio, azzardata dall’intelletto umano, è una ricetta di empirismo religioso, grazie alla quale la superstizione, in seguito, potrà inventarsi un diavolo.

Nei simboli cabalistici, Dio è sempre rappresentato da una doppia immagine: una diritta e l’altra capovolta, una bianca e l’altra nera. I saggi hanno voluto esprimere in questo modo la concezione intelligente e quella volgare della stessa idea, il dio della luce e il dio dell’ombra; è a questo simbolo frainteso che va ricondotta l’origine dell’Arimane dei Persiani, quell’antenato nero e divino di tutti i demoni; il sogno del re infernale, infatti, non è altro che una falsa idea di Dio.

La luce da sola, senza ombra, sarebbe invisibile ai nostri occhi e produrrebbe un abbagliamento equivalente alle tenebre più profonde. Nelle analogie di questa verità fisica, ben compresa e ben meditata, si troverà la soluzione del più terribile dei problemi: l’origine del male. Ma la conoscenza perfetta di questa soluzione e di tutte le sue conseguenze non è destinata alla moltitudine, che non deve entrare così facilmente nei segreti dell’armonia universale. Pertanto, quando l’iniziato ai misteri di Eleusi aveva superato trionfalmente tutte le prove, quando aveva visto e toccato le cose sacre, se lo si riteneva abbastanza forte da sopportare l’ultimo e e il più terribile di tutti i segreti, un sacerdote velato gli si avvicinava di corsa e gli sussurrava all’orecchio questa parola enigmatica: Osiride è un dio nero. Così questo Osiride, di cui Tifone è l’oracolo, questo divino sole sacro dell’Egitto, si eclissava all’improvviso e non era più se stesso, ma solo l’ombra di quella grande e indefinibile Iside, che è tutto ciò che è stato e tutto ciò che sarà, ma di cui nessuno ha ancora sollevato il velo eterno.

La luce, per i cabalisti, rappresenta il principio attivo, mentre le tenebre sono analoghe al principio passivo; è per questo che fecero del sole e della luna l’emblema dei due sessi divini e delle due forze creatrici; è per questo che attribuirono alla donna dapprima la tentazione e il peccato, poi il primo lavoro, il lavoro materno della redenzione, poiché è dal seno delle tenebre stesse che si vede rinascere la luce. Il vuoto attira il pieno, ed è così che l’abisso di povertà e miseria, il cosiddetto male, il cosiddetto nulla, la ribellione passeggera delle creature attira eternamente un oceano di essere, di ricchezza, di misericordia e di amore. Così si spiega il simbolo di Cristo che discende agli inferi dopo aver esaurito sulla croce tutte le immensità del perdono più ammirevole.

Attraverso questa legge dell’armonia nell’analogia dei contrari, i cabalisti spiegavano anche tutti i misteri dell’amore sessuale; perché questa passione è più duratura tra due nature disuguali e due caratteri opposti? Perché in amore c’è sempre un sacrificatore e una vittima, perché le passioni più ostinate sono quelle la cui soddisfazione sembra impossibile. Con questa legge avrebbero anche risolto per sempre la questione della precedenza tra i sessi, questione che solo il sant-simonismo ha saputo sollevare seriamente ai nostri giorni. Avrebbero constatato che, essendo la forza naturale della donna la forza di inerzia o di resistenza, il più inalienabile dei suoi diritti è il diritto alla pudicizia; e che quindi ella non deve fare né ambire a nulla di ciò che richieda una sorta di sfrontatezza maschile. La natura, del resto, ha provveduto bene a questo, dotandola di una voce dolce che non potrebbe farsi sentire nelle grandi assemblee senza ricorrere a toni ridicolmente striduli. La donna che aspirasse alle funzioni dell’altro sesso perderebbe proprio per questo le prerogative del proprio. Non sappiamo fino a che punto riuscirebbe a governare gli uomini, ma di sicuro gli uomini, e ciò che sarebbe più crudele per lei, nemmeno i bambini la amerebbero più.

La legge coniugale dei cabalisti fornisce, per analogia, la soluzione al problema più interessante e più difficile della filosofia moderna: l’accordo definitivo e duraturo tra ragione e fede, tra autorità e libertà di indagine, tra scienza e credenza. Se la scienza è il sole, la credenza è la luna: è un riflesso del giorno nella notte. La fede è il complemento della ragione, nelle tenebre che la scienza lascia dietro di sé o davanti a sé; essa emana dalla ragione, ma non può mai né confondersi con essa, né confonderla. Le invasioni della ragione nella fede o della fede nella ragione sono eclissi del sole o della luna; quando si verificano, rendono inutili sia la fonte che il riflettore della luce.

La scienza perisce a causa dei sistemi che non sono altro che credenze , e la fede soccombe al ragionamento. Affinché le due colonne del tempio sostengano l’edificio, devono essere separate e disposte in parallelo. Non appena si cerca di avvicinarle con violenza, come Sansone, le si rovescia e l’intero edificio crolla sulla testa dell’avventato cieco o del rivoluzionario, che risentimenti personali o nazionali hanno già condannato a morte.

Le lotte tra il potere spirituale e quello temporale sono state da sempre, nell’umanità, grandi litigi familiari. Il papato geloso del potere temporale non era altro che una madre di famiglia gelosa di soppiantare il marito: così perse la fiducia dei propri figli. Il potere temporale, a sua volta, quando usurpa il sacerdozio, è ridicolo quanto lo sarebbe un uomo che pretendesse di occuparsi meglio di una madre delle faccende domestiche e della cura dei bambini. Così gli inglesi, ad esempio, dal punto di vista morale e religioso, sono bambini fasciati da uomini; lo si nota bene dalla loro tristezza e dalla loro noia.

Se il dogma religioso è una favola della buonanotte, purché sia ingegnosa e abbia una morale benefica, è perfettamente vera per il bambino, e il padre di famiglia sarebbe davvero sciocco a contraddirla. Alle madri, dunque, spetta il monopolio delle storie meravigliose, delle piccole attenzioni e delle canzoncine. La maternità è il modello del sacerdozio, ed è proprio perché la Chiesa deve essere esclusivamente madre che il sacerdote cattolico rinuncia a essere uomo e abjura in anticipo davanti a lei i propri diritti alla paternità.

Non avremmo mai dovuto dimenticarlo: il papato è una madre universale o non è nulla. La papessa Giovanna, di cui gli « » protestanti hanno fatto una storia scandalosa, è forse solo un’ingegnosa allegoria, e quando i sommi pontefici hanno maltrattato imperatori e re, era la papessa Giovanna che voleva picchiare suo marito, con grande scandalo del mondo cristiano. Pertanto gli scismi e le eresie non sono stati in fondo, lo ripetiamo, che litigi coniugali; la Chiesa e il protestantesimo parlano male l’uno dell’altro e si rimpiangono, fingono di evitarsi e si annoiano di stare l’uno senza l’altro, come coniugi separati.

Così, grazie alla Kabbalah, e solo grazie a essa, tutto si spiega e si concilia. È una dottrina che vivifica e feconda tutte le altre, non distrugge nulla e, al contrario, conferisce la ragion d’essere a tutto ciò che esiste. Perciò tutte le forze del mondo sono al servizio di questa scienza unica e superiore, e il vero cabalista può disporre a suo piacimento, senza ipocrisia né menzogna, della scienza dei saggi e dell’entusiasmo dei credenti. È più cattolico di M. de Maistre, più protestante di Lutero, più israelita del gran rabbino, più profeta di Maometto; non è forse al di sopra dei sistemi e delle passioni che oscurano la verità, e non può forse, a suo piacimento, riunire tutti i raggi sparsi e riflessi in modo diverso da tutti i frammenti di quello specchio frantumato che è la fede universale, e che gli uomini scambiano per tante credenze opposte e diverse? C’è un solo essere, c’è una sola verità, c’è un solo Lui e una sola fede, così come c’è una sola umanità in questo mondo.

Giunti a tali vette intellettuali e morali, si comprende che lo spirito e il cuore umano godono di una pace profonda; per questo quelle parole: «Pace profonda, fratelli miei! » erano la parola d’ordine nell’alta massoneria, cioè nell’associazione degli iniziati alla Kabbalah.

La guerra che la Chiesa ha dovuto dichiarare alla magia è stata resa necessaria dalle profanazioni dei falsi gnostici, ma la vera scienza dei magi è essenzialmente cattolica, poiché basa tutta la sua realizzazione sul principio della gerarchia. Ora, solo nella Chiesa cattolica esiste una gerarchia seria e assoluta. È per questo che i veri adepti hanno sempre professato per questa Chiesa il più profondo rispetto e l’obbedienza più assoluta. Solo Henri Khunrath fu un protestante convinto; ma in questo era un tedesco del suo tempo piuttosto che un cittadino mistico del regno eterno.

L'essenza dell'anticristianesimo è l'esclusione e l'eresia; è lo strappo del corpo di Cristo, secondo la bella espressione di san Giovanni: «Omnis spiritus qui solvit Christum hic Antichristus est». La religione, infatti, è carità. Ebbene, nell'anarchia non c'è carità.

Anche la magia ha avuto i suoi eresiarchi e i suoi settari, i suoi prestigiatori e i suoi stregoni. Dovremo difendere la legittimità della scienza dalle usurpazioni dell’ignoranza, della follia e della frode, ed è soprattutto in questo che il nostro lavoro potrà essere utile e sarà del tutto nuovo.

Finora la storia della magia è stata trattata solo come gli annali di un pregiudizio, o come le cronache più o meno esatte di una serie di fenomeni; nessuno, infatti, credeva più che la magia fosse una scienza. Una storia seria di questa scienza ritrovata deve indicarne gli sviluppi e i progressi; ci addentriamo quindi nel cuore del santuario invece di costeggiare delle rovine, e troveremo questo santuario sepolto per così tanto tempo sotto le ceneri di quattro civiltà, conservato in modo più meraviglioso di quelle città-mummie recentemente riemerse dalle ceneri del Vesuvio, in tutta la loro bellezza morta e la loro maestosità desolata.

Nella sua opera più magnifica, Bossuet ha dimostrato che la religione è ovunque legata alla storia: cosa avrebbe detto se avesse saputo che una scienza, nata per così dire con il mondo, giustifica al tempo stesso i dogmi primitivi della religione unica e universale, unendoli ai teoremi più incontestabili della matematica e della ragione?

La magia dogmatica è la chiave di tutti i segreti non ancora approfonditi dalla filosofia della storia; e solo la magia pratica apre alla potenza, sempre limitata ma sempre progressiva, della volontà umana il tempio occulto della natura.

Non abbiamo l’empia pretesa di spiegare con la magia i misteri della religione; ma insegneremo come la scienza debba accettare e venerare tali misteri. Non diremo più che la ragione debba umiliarsi davanti alla fede; al contrario, essa deve onorarsi di essere credente; poiché è la fede che salva la ragione dagli orrori del nulla, sull’orlo degli abissi, per ricollegarla all’infinito.

L’ortodossia in materia di religione è il rispetto della gerarchia, unica custode dell’unità. Ora, non temiamo di ripeterlo, la magia è essenzialmente la scienza della gerarchia. Ciò che essa proscrive prima di tutto, ricordiamolo bene, sono le dottrine anarchiche; e dimostra, attraverso le stesse leggi dell’ a natura, che l’armonia è inseparabile dal potere e dall’autorità.

Ciò che costituisce, per la maggior parte dei curiosi, il fascino principale della magia, è che essi vi vedono uno straordinario mezzo per soddisfare le proprie passioni. No, dicono gli avari, il segreto di Ermete per la trasmutazione dei metalli non esiste, altrimenti lo compreremmo e saremmo ricchi!... Poveri pazzi, che credono che un simile segreto possa essere venduto! E che bisogno avrebbe del vostro denaro chi sapesse fabbricare l’oro? — È vero, risponderà un scettico, ma tu stesso, Eliphas Lévi, se possedessi questo segreto, non saresti più ricco di noi? — Ebbene, chi vi dice che io sia povero? Vi ho forse chiesto qualcosa? Qual è il sovrano del mondo che possa vantarsi di avermi pagato per un segreto della scienza? Qual è il milionario al quale io abbia mai dato motivo di credere che vorrei scambiare la mia fortuna con la sua? Quando si osservano dal basso le ricchezze della terra, se ne anelano sempre come alla felicità suprema; ma come le si disprezza quando si aleggia al di sopra di esse, e come si ha poca voglia di riprenderle quando le si è lasciate cadere come catene!

«Oh!» esclamerà un giovane, «se i segreti della magia fossero veri, vorrei possederli per essere amato da tutte le donne.»-Di tutte, nient’altro che questo. Povero ragazzo, verrà un giorno in cui anche averne una sola sarà troppo. L’amore sensuale è un’orgia a due, dove l’ebbrezza porta presto al disgusto, e allora ci si lascia lanciandosi i bicchieri in testa.

«Io», diceva un giorno un vecchio sciocco, «vorrei essere un mago per sconvolgere il mondo!» — «Bravo uomo, se foste un mago non sareste uno sciocco; e allora nulla vi garantirebbe, nemmeno davanti al tribunale della vostra coscienza, il beneficio delle circostanze attenuanti, se diventaste un mascalzone.»

Ebbene! dirà un epicureo, datemi dunque le ricette della magia, per godere sempre e non soffrire mai...

Qui è la scienza stessa a rispondere:

La religione vi ha già detto: «Beati coloro che soffrono»; ma è proprio per questo che la religione ha perso la vostra fiducia.

Ha detto: «Beati coloro che piangono», ed è proprio per questo che avete riso dei suoi insegnamenti.

Ascoltate ora ciò che dicono l’esperienza e la ragione:

Le sofferenze mettono alla prova e creano sentimenti generosi; i piaceri sviluppano e rafforzano gli istinti vili.

Le sofferenze rendono forti contro il piacere, i piaceri rendono deboli contro il dolore.

Il piacere distrae;

il dolore rende più raccolti.

Chi soffre accumula;

chi gode sperpera.

Il piacere è la ricchezza dell'uomo.

Il dolore materno è il trionfo della donna.

È il piacere che feconda, ma è il dolore che concepisce e che partorisce.

Guai all’uomo che non sa e non vuole soffrire! Poiché sarà schiacciato dai dolori.

Coloro che non vogliono camminare, la natura li trascina senza pietà.

Siamo gettati nella vita come in mare aperto: bisogna nuotare o perire.

Tali sono le leggi della natura insegnate dall’alta magia. Vedete ora se si possa diventare maghi per godere sempre e non soffrire mai!

Ma allora, diranno con aria delusa le persone del mondo, a cosa può servire la magia? — Cosa pensate che il profeta Balaam avrebbe potuto rispondere alla sua asina se lei gli avesse chiesto a cosa può servire l’intelligenza?

Cosa risponderebbe Ercole a un pigmeo che gli chiedesse a cosa possa servire la forza?

Non stiamo certo paragonando le persone del mondo a dei pigmei, e tanto meno all’asina di Balaam; sarebbe una mancanza di cortesia e di buon gusto. Risponderemo quindi nel modo più gentile possibile a queste persone così brillanti e affabili, dicendo loro che la magia non può servire loro assolutamente a nulla, dato che non se ne occuperanno mai seriamente.

La nostra opera si rivolge alle anime che lavorano e che pensano. In essa troveranno la spiegazione di ciò che è rimasto oscuro nel dogma e nel rituale dell’alta magia 1 . Abbiamo, sull’esempio dei grandi maestri, seguito nella struttura e nella suddivisione dei nostri libri l’ordine razionale dei numeri sacri. Abbiamo suddiviso la nostra storia della magia in sette libri, e ogni libro contiene sette capitoli.

Nota 1: (torna indietro) Éliphas Lévi, Dogma e Rituale della Magia Superiore, 1856, 2 vol. in-8, con 23 fig.--25 fr.

Il primo libro è dedicato alle origini magiche: è la Genesi della scienza, e gli abbiamo assegnato come chiave la lettera aleph א, che esprime kabbalisticamente l’unità iniziale e originaria.

Il secondo libro conterrà le formule storiche e sociali del verbo magico nell’antichità. Il suo segno distintivo è la lettera beth ב, simbolo del binario, espressione del verbo realizzatore, carattere peculiare della gnosi e dell’occultismo.

Il terzo libro sarà l’esposizione delle realizzazioni della scienza antica nella società cristiana. Vi vedremo come, per la scienza stessa, la parola si sia incarnata. Il numero tre è quello della generazione, della realizzazione, e il libro ha come chiave la lettera ghimel ג, geroglifico della nascita.

Nel quarto libro vedremo la forza civilizzatrice della magia presso i barbari e le manifestazioni naturali di questa scienza tra i popoli ancora infantili, i misteri dei druidi, i miracoli degli eubagi, le leggende dei bardi, e come tutto ciò concorra alla formazione delle società moderne preparando al cristianesimo una vittoria eclatante e duratura. Il numero quattro esprime la natura e la forza, e la lettera daleth ד, che lo rappresenta nell’alfabeto ebraico, è raffigurata nell’alfabeto geroglifico dei cabalisti da un imperatore sul suo trono.

Il quinto libro sarà dedicato all'era sacerdotale del Medioevo. Vi vedremo le dissidenze e le lotte della scienza, la formazione delle società segrete, le loro opere sconosciute, i riti segreti dei grimori, i misteri della Divina Commedia, le divisioni del santuario, che dovranno sfociare in seguito in una gloriosa unità. Il numero cinque è quello della quintessenza, del lla religione, del sacerdozio; il suo carattere è la lettera ebraica ה, rappresentata nell’alfabeto magico dalla figura del sommo sacerdote.

Il nostro sesto libro mostrerà la magia intrecciata all’opera della rivoluzione. Il numero sei è quello dell’antagonismo e della lotta che prepara la sintesi universale. La sua lettera è la vav נ, figura del lingam creatore, del ferro ricurvo che miete.

Il settimo libro sarà quello della sintesi e conterrà l’esposizione dei lavori moderni e delle recenti scoperte, le nuove teorie sulla luce e sul magnetismo, la rivelazione del grande segreto dei Rosacroce, la spiegazione degli alfabeti misteriosi, la scienza, infine, del verbo e delle opere magiche, la sintesi della scienza e la valutazione dei lavori di tutti i mistici contemporanei. Questo libro sarà il complemento e il coronamento dell’opera, così come il settenario è il coronamento dei numeri, poiché riunisce il triangolo dell’idea al quadrato della forma. La sua lettera corrispondente è la zayin ז, e il suo geroglifico cabalistico è un trionfatore in sella a un carro trainato da due sfingi. Abbiamo riportato questa figura nella nostra precedente opera.

Lungi da noi la ridicola vanità di atteggiarci a trionfatore cabalistico: è la scienza sola che deve trionfare, e colui che vogliamo mostrare al mondo intelligente, in sella al carro cubico e trainato dalle sfingi, è il Verbo di luce, è il realizzatore divino della Kabbalah di Mosè, è il sole umano del Vangelo, è l’uomo-Dio che è già venuto come Salvatore e che presto si manifesterà come Messia, cioè come re definitivo e assoluto delle istituzioni temporali. È questo pensiero che anima il nostro coraggio e alimenta la nostra speranza. E ora non ci resta che sottoporre tutte le nostre idee, tutte le nostre scoperte e tutte le nostre opere al giudizio infallibile della gerarchia. Tutto ciò che riguarda la scienza, agli uomini riconosciuti dalla scienza; tutto ciò che riguarda la religione, alla sola Chiesa, e alla sola Chiesa gerarchica e custode dell’unità, cattolica, apostolica e romana, da Gesù Cristo fino ad oggi.

Agli studiosi le nostre scoperte, ai vescovi le nostre aspirazioni e le nostre credenze! Guai, infatti, al figlio che si crede più saggio dei propri padri, all’uomo che non riconosce maestri, al sognatore che pensa e prega solo per sé stesso! La vita è una comunione universale, ed è in questa comunione che si trova l’immortalità. Chi si isola si condanna alla morte, e l’eternità dell’isolamento sarebbe la morte eterna!

Eliphas LÉVI.




LIBRO I - LE ORIGINI MAGICHE

א Aleph.

CAPITOLO PRIMO

ORIGINI FAVOLOSE

INDICE.--Origini favolose.--Il libro della penitenza di Adamo. --Il libro di Enoch.--La leggenda degli angeli caduti.--L'Apocalisse di Metodio.--La Genesi secondo gli indiani.--L'eredità magica di Abramo, secondo il Talmud.--Il Sefer Jezirah e lo Zohar.

«Ci furono, dice il libro apocrifo di Enoch, degli angeli che si lasciarono cadere dal cielo per amare le figlie della terra.

Poiché in quei giorni, quando i figli degli uomini si erano moltiplicati, nacquero loro delle figlie di grande bellezza.

E quando gli angeli, i figli del cielo, le videro, si innamorarono di loro; e si dicevano tra loro: «Andiamo, scegliamoci delle mogli tra la stirpe degli uomini e generiamo dei figli».

Allora il loro capo, Samyasa, disse loro: «Forse non avrete il coraggio di portare a termine questo proposito, e io rimarrò l’unico responsabile della vostra caduta».

Ma essi gli risposero: «Giuriamo di non pentirci e di portare a compimento il nostro disegno».

E furono duecento quelli che scesero sul monte Armon.

Ed è da allora che quella montagna è chiamata Armon, che significa «la montagna del Giuramento».

Ecco i nomi dei capi di questi angeli che scesero: Samyasa, che era il primo di tutti, Uraka-baraméel, Azibéel, Tamiel, Ramuel, Danel, Azkéel, Sarakuyal, Asael, Armers, Batraai, Anane, Zavèbe, Samsavéel, Ertrael, Turel, Jomiael, Arazial.

Presero delle mogli con le quali si unirono, insegnando loro la magia, gli incantesimi e la classificazione delle radici e degli alberi.

Amazarac insegnò tutti i segreti degli incantatori, Barkaial fu il maestro di coloro che osservano gli astri, Akibéel rivelò i segni e Azaradel il movimento della luna.»

Questo racconto tratto dal libro cabalistico di Enoch è la narrazione di quella stessa profanazione dei misteri della scienza che vediamo rappresentata sotto un’altra forma nella storia del peccato di Adamo.

Gli angeli, i figli di Dio, di cui parla Enoch, erano gli iniziati alla magia, poiché dopo la loro caduta la insegnarono agli uomini comuni per mezzo di donne indiscrete. La voluttà fu la loro rovina: amarono le donne e si lasciarono sottrarre i segreti della regalità e del sacerdozio.

Allora la civiltà primitiva crollò; i giganti, cioè i rappresentanti della forza bruta e delle concupiscenze sfrenate, si contesero il mondo, che poté sfuggire al loro solo sprofondando nelle acque del diluvio, dove svanirono tutte le tracce del passato.

Quel diluvio simboleggiava la confusione universale in cui l’umanità cade inevitabilmente quando ha violato e ignorato le armonie della natura.

Il peccato di Samyasa e quello di Adamo si assomigliano: entrambi sono causati dalla debolezza del cuore, entrambi profanano l’albero della conoscenza e vengono allontanati dall’albero della vita.

Non discutiamo le opinioni, o meglio le ingenuità, di coloro che vogliono prendere tutto alla lettera e che pensano che la scienza e la vita potessero un tempo crescere sotto forma di alberi, ma ammettiamo il significato profondo dei simboli sacri.

L'albero della scienza, infatti, porta alla morte quando se ne mangiano i frutti; questi frutti sono l'ornamento del mondo, queste mele d'oro sono le stelle della terra.

Nella biblioteca dell’Arsenal si conserva un manoscritto molto curioso intitolato: Il libro della penitenza di Adamo. La tradizione cabalistica vi è presentata sotto forma di leggenda, ed ecco ciò che vi si narra:

«Adamo ebbe due figli, Caino, che rappresenta la forza brutale, e Abele, che rappresenta la dolcezza intelligente. Non riuscirono a trovarsi d’accordo e perirono l’uno per mano dell’altro, cosicché la loro eredità fu affidata a un terzo figlio di nome Seth.»

Ecco ben rappresentato il conflitto tra le due forze contrarie che si trasforma a vantaggio di una potenza sintetica e combinata.

«Ora, Seth, che era giusto, riuscì a giungere fino all’ingresso del paradiso terrestre senza che il cherubino lo respingesse con la sua spada fiammeggiante.» Ciò significa che Seth rappresenta l’iniziazione primitiva.

«Seth vide allora che l’albero della conoscenza e l’albero della vita si erano uniti e ne formavano uno solo.»

Armonia tra scienza e religione nell’alta Kabbalah.

«E l’angelo gli diede tre chicchi che contenevano tutta la forza vitale di quell’albero.»

È la triade cabalistica.

«Quando Adamo morì, Seth, seguendo le istruzioni dell’angelo, mise i tre chicchi nella bocca del padre defunto come pegno di vita eterna.

»I rami che spuntarono da quei tre chicchi formarono il roveto ardente al centro del quale Dio rivelò a Mosè il suo nome eterno:

[Ebraico, illeggibile.]

»L’essere che è, che è stato e che sarà l’essere.

»Mosè raccolse un triplice ramo dal roveto sacro, che per lui divenne il bastone dei miracoli.

»Questo bastone, sebbene separato dalla sua radice, non smise di vivere e di fiorire, e fu così conservato nell’arca.

»Il re Davide ripiantò quel ramo vivente sul monte Sion, e Salomone in seguito prese il legno di quell’albero dal triplice tronco per farne le due colonne Jakin e Bohas, che si trovavano all’ingresso del tempio; le rivestì di bronzo e collocò il terzo pezzo di quel legno mistico sul frontone della porta principale.

»Era un talismano che impediva a tutto ciò che era impuro di penetrare nel tempio.

»Ma i leviti corrotti strapparono durante la notte questa barriera delle loro iniquità e la gettarono in fondo alla piscina probatica, appesantendola con pietre.

»Da quel momento l’angelo di Dio agitò ogni anno le acque della piscina e conferì loro un potere miracoloso per invitare gli uomini a cercarvi l’albero di Salomone.

»Al tempo di Gesù Cristo, la piscina fu ripulita, e gli ebrei, trovando quella trave che a loro sembrava inutile, la portarono fuori dalla città e la gettarono a traverso il torrente di Cedron.

«È su questo ponte che Gesù passò dopo il suo arresto notturno nel Giardino degli Ulivi; è dall’alto di questa tavola che i suoi aguzzini lo precipitarono per trascinarlo nel torrente e, nella fretta di preparare in anticipo lo strumento di tortura, portarono con sé il ponte, che era una trave composta da tre pezzi di legno diversi, e ne fecero una croce.»

Questa allegoria racchiude tutte le nobili tradizioni della Kabbalah e i segreti del cristianesimo di San Giovanni, oggi così completamente ignorati.

Così Seth, Mosè, Davide, Salomone e Cristo avrebbero tratto dallo stesso albero cabalistico i loro scettri regali e i loro bastoni da grandi pontefici.

Dobbiamo ora comprendere perché il Salvatore nella culla fosse adorato dai Magi.

Torniamo al libro di Enoch, poiché esso deve avere un’autorità dogmatica maggiore di un manoscritto sconosciuto. Il libro di Enoch è, infatti, citato nel Nuovo Testamento dall’apostolo San Giuda.

La tradizione attribuisce a Enoch l’invenzione delle lettere. È e quindi a lui che risalgono le tradizioni riportate nel Sepher Jézirah, quel libro fondamentale della Kabbalah, la cui stesura, secondo i rabbini, sarebbe opera del patriarca Abramo, erede dei segreti di Enoch e padre dell’iniziazione in Israele.

Enoch sembra quindi essere lo stesso personaggio dell’Ermete Trismegisto degli Egizi, e il famoso libro di Thot, scritto interamente in geroglifici e numeri, sarebbe quella Bibbia occulta e piena di misteri, anteriore ai libri di Mosè, alla quale l’iniziato Guillaume Postel allude spesso nelle sue opere, indicandola con il nome di Genesi di Enoch.

La Bibbia dice che Enoch non morì, ma che Dio lo trasportò da una vita all’altra. Egli deve tornare per opporsi all’Anticristo, alla fine dei tempi, e sarà uno degli ultimi martiri o testimoni della verità, menzionati nell’Apocalisse di San Giovanni.

Ciò che si dice di Enoch, lo si è detto di tutti i

































CAPITOLO II.

MAGIA DEI MAGI.











I DEMONI E I SACRIFICI.















































CAPITOLO III.

LA MAGIA IN INDIA.
























































CAPITOLO IV.

MAGIA ERMETICA.



























CAPITOLO V.

LA MAGIA IN GRECIA.






































CAPITOLO VI.

LA MAGIA MATEMATICA DI PITAGORA.
























































































CAPITOLO VII.

LA SANTA KABBALAH.











הוהי

JHVH,


ינדא

ADNI,


היהא

AHIH,


אלכא

AGLA,

































































OEBPS/images/cover.jpg
'Storla della magla

‘ Ellphas Eevi:.






